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Ancora sulle imposte del Veneto. 


La Perseveranza accolse nelle sue colonna l' ar- 
ticolo del sig. Pasini, troncantolo dove propugna 
P immerliato sgravio delle imposte straordinarie. I 
poichè ]° economista vicentino disse necessario pa- 
reggiare i tributi del Veneto con quelli delle altre 
Provincie, la tiaszelta Afilanese ne prese atto, come 
di una concessione, quasi avesse voluto il Pasini 
compensare la diminuzione della imposta fondiaria 
coll’ miménto 0 colla introluzione di altri balzelli. 

Anche la: Opinione (15 corr.) Inostra supporre, 
ché noi voglivno qui senza indugio attuata la uni- 
formità delle tasse por derivarne fa riduzione della 
imposta mredigle. Mentre poi rileva la difficoltà di 
coordinare le contribuzioni del Veneto sl sistema 
vicente nelle alire Provincie senza molti study 
preliminari, accentua la impossibilità di pensare a 
riduzioni di proventi, che mon siano compensate 
dall'aumento di altri cespiti d' imposte, 

À sentire i due. diari, noi voghamo lo sgravio 
immediato della possidenza perchè colpita in moda 
insopportabile, contenti, che il vuoto che ne de- 
riva, sia colnaio coll’introdurre Ico altro imposta 
del Regno. Essi vowebbero far apparire, che, se 
nel Veneto, i beni fondiari sono colpiti in modo 
intollerabile, gli altri balzelli siano meno gravosi 
di quelli delle antiche Provincie, per ui, tutio 
sommato, noi, in fine dei conti, saremmo a pari 
condizione, | 


Noi stentiamo a credere che ciò si dica in buona li 


fede; noi riteniamo svisata, spostata sq arte la 
questiona. 

i troppo nota la rapacità dell'Austria 

n Che per più divorar due becchi porta * 

per supporre, che gli scrittori della Lerscveranza 
e dell’ Opinione abbiano potuto credere colpita 
enormemente soltanto la possidenza, essere le altre 
imposte meno gravoso di quelle del Regno d’Italia. 

Pér quanto gravi le sabelle delle antiche Pro. 
vincie, stiano pure tranquilli (e le cifre sono argo- 
menti inoppuguabili) noi paghiamo molto di più. 
Alcune gabelle, a mo’ d'esempio nelle marche da 
Iottera, nel sale, nei tabacchi, figurano più mode- 
rate; ma, guardati gl’ introiti, sono‘ più produttive. 
Ciò deriva dall’ essersi i finanzieri austriaci fatti 


accorti, che alcune gabelle rendono più, quanto più 


sono tenuto basse, e che, accrescondo il prezzo 
delle marche da lettera, dei tabacchi, del sale, non 
sì fa che dipunuire 1 consumi, con poco vantaggio 
dell’ erario e con molto danno dei cittadini, 

. «È soltanto la tassa sulla ricchezza mobile, da noi 
chiamata fassa sulla rendita che nelle infime classi 
appare poco o nulla gravata. Ma cou lutto questa, 
ove-si cumulimo gl'imtroiti di tutti i baluelli, da- 
ranno ancore un bel margine in confronto degli 
altri regnicoli. 

Ripetiamo dunque {senza tàma di essere smen- 
titi e con riserva, occorrendo, di pubblicare i re- 
lativi prospetti), #0: paghiamo oygi d' imposte intdi- 
rette molto più di quanto pagano ul altri regnicoli. 
Nol atirettiamo con tutti i nostri voti l’attunzione 
delle imposte indirette del Regno, perchè con tale 
pareggiamento avremo un serordo sollievo, 

Jud avremo 268 terzo e non indifferente sollievo, 
quando si otterrà la perequazione del censo, es- 
sendo accertato, che il nostro è bon più caricato 
dal censo lombardo. 


Ma, se ci urge il miglioramento economico anche. 
da questi Tati, non disconosciamo le difficoltà che. 


sl oppongono all'immediato cambiamento, c siano 
disposti ad &ttendere in silenzio il termine neces- 


sario alla Introduzione di un rosolare e definitivo 
ordinamento, SII 
Per converso lo sgravio delle. imposte straordi- 
narice non porta difficoltà, 0 studio, può eseguirsi 
con un tratto di penna. © | 
Accertato che î Veneti, anclie sollevati dalle 1m- 
posto straordinarie, pagheranno colle prediali e colle 


altre grbello, più delle antiche Provincie, non pos- 


siamo comprendere, perchè non si voglia loro usare 
subito questo atto di giustizia, 

Noi domaudammo l'immediato sgravio ancora gi 
primi di settembre, quando il Ministero aveva pieni 
poteri per provvedimenti finanziarii di ogni genero. 

Predicammo nl deserto, Il Governo, distratto cda 
maggiori cure, non c' intese, la stampa veneta son- 
necchiò e nol ci trovamme soli a propugnare que- 
sto tanta vitale interesse della Venozia. 

Il Giornale di Udine, invece di appoggiare, co- 
municiò ad ostezgiare Ja proposta nel giorno stesso, 
in cui la Congregazione yrovinciale delegava il 
conto Arcuri a sostenerla nello riunione dei depu- 
tati veneti in Treviso. I qui pure, strana combi- 
mazione, si fece unico ‘oppositore il sig. Meneghini, 
altro emigrato voneta, 

Ma, se ci sorprese vedérli controoperare al nostro 
interesse non ci lasciammo imporre dall'autorità 
idei nomi. La coscionza di adempiere un santo de- 


lvere c'incoraggìi e rimanemmo soli sulla breccia, | 


‘finchè giunse opportuno un valente campione, il 
isig. Pasini. 

Oggi, che la nostra debole voce non è più sola, 
speriamo sarà Ascoltate, per quanto le disestate 
finanze domantdino piuttosto un aumento di tributi. 

£ questo è appunto uno degli argomenti della 
Opinione a sostegno della sua tesi, che cioè, la 
itondigione delle finanze italiane non consente di 
|pensure a riduzioni di proventi, che non siano com- 
‘pensate dall''ummento di aliri cespiti d' imposte. 

Ma siffatto argomento urta. troppo contro la 
equtà e la giustizia, perchè abbia hisogno di es- 
Isere incontrato. So domandassimo. di pagsro meno 
{degli altri regnicoli, avrebbero ragione di dieci 
‘Imdisereti, egoisti e peggio. Ma noi siamo disposti 
A pagare anche più degli altri; solo vorremmo, 
che su guesto dippiù, ci si facesse una riduzione. 

Sc le finanze sono disestate, contribuisca tutto 
«il ltegno per quoto, noi risponderemo sempre vo- 
‘lenterosi è pronti all'appello del Governo. Lo ab- 
‘biamo detto altra volta, l' Auktria ci avreszò da 
iunghi anni galla più stretta economia, a patire 
fin del necessario. Non ci dorrà continuare ancora 
su quel piede, per faro Incontro gal bisogni del 
paese, ma vivadiio, ehe non vi siano due pesi a 
due misure; eguali in intto, anche nei tributi. 

La Opinione, la Persevoranza ed il Giornale di 
Udine osteggiano la sospenzione anche provvisoria 
perchè, n loro dire, vietata dallo Statuto. Ma fu 
dimostrato nell’ aritecedente articolo che lo Statuto 
vieta soltanto la percezione d' imposte non tonsen- 
tifo dalle Cumere, 

Tutti e tre quei diari vogliono si paghi, la» 
sciandoci sperare che il Parlamento accogliorà più 
tardi fo nostre preghiere. Magro, conforto e che ci 
ricorda una risposta tristamente celebre di un 
procousole austrinco:— Pacgte signori utini e poi 
precale, T. 


TRATTATO AUSTRO-ITALIANO 


Il Aforning-Post fa a tale proposito le se- 
guenti considerazioni: 


Ora l'Austria e 1° Italia possono stenders! scenza 
limorso a vergogni una mano amica, 6 la ‘previ- 
sione di uno fra i più patriottici nomini di Stato 
italiani, si è alla fine realizzata. Ventitrò anni fa 
il Balbo nelle sue Speraner @ Atala prevrido, che 
sarebbe giunto un tempo in cui dapo l'abbandono 
per parte ‘degli austriaci di tutto il suolo italiano, 
l'Austria e l''Ttalfa not più nerniche si sarebbero 
unito alla l'rantia ed all'Inghilterra per spingere 
la civilizzazione del resto di Europa. 

L'epoca annunciata da quel uomo di Staio più- 
montere è ova giunta ; troppo tardi se si vitale 
onde egli ed altri ne possano essere testimoni, 
però certamente affrettata e nobilitata dal lora ge- 
nio e dai loro sforzi, Gi vorrà molto tempo indu- 
hitatamente prime che il sentimento di umilinta 
alterezza por pito dell'Austria, e di represso spi- 
rito nazionale per parte dell'Italia possano total- 
mente dilesuarsi, Però noi non dubitiamo, che 
quando il vincolo di alleatza vimpinzzerà la catena 
degli oppressori sugli oppressi, ne risulterà chiaro 
Il vantaggio reciproco. 

Difatti 1’ ntifità che | Austria sortirà da questo 
trattato è grandissima. Finanziariamente, PAustria 
puù ora sollevare Je sue sopraccaricate finanze in 


modo cho altrimenti ciò non avrebbe potuto aver 


effetto, Commercialmente, è fuori di ogni dubbio 


‘che a mezzo delle relazioni già esistenti fra Vienna 


e Trieste, l'Austria aprirà un grandissimo sfogo 
delle sue produzioni in tutta l'Italia. Politica. 
mento, essa è sollevata dall’ antagonismo perma- 
nanto che naturalmente esisteva con ventotto mi- 
lioni d' Italiani, i quali per quante differenze aves- 
sero fra loro, certamente erano uniti per mostrare 
il loro odio alla supremazia austriaca, Moraimente 
egli è certo miglior cosa per-gli Stati come por 
gl'individui, che il sentimento dell'amicizia run- 
piazzi quelle dell'odio. Ieliziosamente, se la casa 
d’Ausburgo ha profittato delle lézioni di storia è 
henchè tardi di quelle dell'esperienza, troverà chie 
il guadagno n'è immenso, dacsche cessa in lelil do- 
vere, reale o fittizio, di sostenere il potere tempo- 
rale del papa. 5 | 

Quando gli storici futuri della rigenerata italia 
raccouterano gli avvonimenti ch' ebbero luogo fra 
il memorabile primio di gennaio 1859 ed il 4 otto- 
bre del 1866, cho fu: testimonia del trattato cor 
cui si conclude l'abbandono finale delle provincie 
italiane per parte dell’ Austria, l'interesse che Bi 
desterà in lui maggiore sarà quello che snrgerà 
dalle relazioni che esistevano fra la corte papale e 
l'Austria durante quel periodo. | 

Dopo la pace di Villafranca, l Austria durante 
molti mesi implorava Toma onde mantenesse in 
Europa il fuoco della guerra religiosa: o Roma 
quando vide i suoi territori Invasi dalle truppe 
italiane offrì di scagliare i fulmini del Vaticano se 
V Austria consentiva a muovere i suoi battaglioni. 
Ma nel primo caso nflutò Itoma, nel secondo Vien- 
na, 0 questi cpisodii sarebbero meritevoli della 
penna di un secondo Laolo Sarpi. 

La distruzione del potere clericale offro alle pro- 
vincie nustrinche un più grande beneficio che la 
stesso annicntamento della burocrazia militare. La 
vitale energia dell'impero austriaco non fu tanto 
minata a Solferino ed a Sadowa quanto lo fu il 
siomo 18 agosto 1855 in cul l'imperatore  Frau- 


gir 
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cesco sottoscrisso il concordato : in quel giorno iu- 
rono annientate tutte Je forze intelleituali e vitali 
delle popolazioni austriache. i 

Quindi la nuova posizione politica e materiale 


dell'Austria in faccia all'Italia toglie il motivo e 


le enuse di quell influenza clericale, e se P Austria 
non ottenesse altro benefizio dal nuovo ordine di 
cose, questa in sè stessa sarebbe una benedizione 
el una fortuna fuori di ogni misura. 





Carteggi particolari 
della VOCE DEL POPOLO 


Firenze, 16 ottobre 18606. 


ll governo si è tenuto qualche tempo in sospeso 
prima di pubblicare il decreto che prescrive il ple- 
biscito nelle provincie venete per il giorno 21 del 
comente ottobre, Nel gabinetto a questo proposito 
esisteva qualche divergenza di vedute. Sembrava a 
qualche ministro clie fosso troppo brove il tempo 
che in alcuni paesi doveva passare tra la libera» 
zione austriaca e la votazione del popolo. 

Infatti | osservazione non mancava di ragione- 
volezza. Il 18 appena qualche città sarà pienamente 
libera, 0 tre giorn dopo dovrà essguirsì dal popolo 
uno dei più importanti e straordinari atti di so- 
vranità, quella cioè di decidere sui propri destini. 

Di più, sono necessari ai votanti alcuni docu- 
menti comprovanti 0 il loro domicilio o la lora 
stà, nè forse potranno ottenerli in tempo utilo, Si 
devo poi 2 tutto ciù aggiungere che gi contadini 
sarebbe stato necessniio spiegare dal pergamo che 
cosa significhi questa parola plebiscito c quale sa- 
rebbe atato il risultato del lero si, o del lovo no, 

A tutte questo buono ragioni il governo mise 
invece di fronte l° esigenza di uscire dallo stato 
anormale in cu versano le popolazioni del veneto 
da quatiro cthesi a questa parte; l'imbarazzo di 
dover govornare senza averne la perfetta sovranità; 
il bisogno di passare nella nuove provincie del regno 
lle elezioni politiche per poier con sollecitudine 
convocare la Camera dei Doputati che deve appro- 
vare il trattato conchiuso coll’ Austria, deve discu- 
tere le leggi urgeuti che sono diggià pronte, senza 
delle quali potrebbe soffirno l' organismo ammini- 
strativo dello stato, deve o. approvare un nuovo 
esercizio provvisorio del bilancio, o discutere i bi- 
lanci ordinari, 

Fino a tanto che durano le incertezze attuali, 
la situazione anormale presente, fino a che gli stati 
esteri non vedranno che ci mettiamo con impegno 
a sistemare le cose nostre interne il eredito dello 
stato andrà & rotoli e sarà impossibile volger lo 
sgurdo a qualsiasi operazione finanziaria. Meglio 
dunque qualche migliaio di voti di meno anzichè 
continuar nello stato presente delle cose. Lode 
quindi a) governo che ha rotti gl indugi. 

La domenica dopo quella del pichiscito pare che 
sin destinata al solenne ingresso di Vittorio Ema- 
nuele in Venezia, e se per caso lo spoglio dei voti 
non fosse terminato in tempo, perchè prima del 28 
fosse recate al re il risultato della volazione, V in- 
gresso sarà rimandato al i novombre. 

Con Vittorio Emanuele vi saranno in quel giorno 
anche i principi Umberto ed Amadeo, e la duchessa 
di Benova coi propri figli. Tutto il gabmetto, | ge- 
nerali d' armata, molti alti funzionari pubblici, il 
corpo diplomatico e due inviati straordinari ino 
spedito dall'Imperatore dei francesi e 1’ altro dal 
Re di Prussia. 

Non appena sarà terminala la sistemazione delle 
liste amministrative e politicho in tutte le provin 
cie del Veneto e sarà posto pordive al personale 
del ramo giudiziario, sembra intenzione del governa 
di richiamare i Commissari regi sostituendovi tanti 
prefetti a meno che alcuni di detti commissari non 
credessero opportuno di continuare al loro posto 
col titolo e le attribuzioni dei prefetti. 

Insomna si vuol far scomparire al più presto 


possibile ogni differenza tra Je nuove e lc vecchio 
province dello stato. Il Veneto è giù amministra- 


tivamente ordinato in modo, che meglio sarelibe se 
I governo 
zJoni. 

Una delle prime cure che il governo è deciso 
di prendersi a vostro riguardo è di ridurre Y nn- 
posto fondiarie a livello delle altre parti dello 





andasse enuto nell'introduryi inuova- 


Stato, conoscendo egli molto bene quanto sin cnor- 
memente aggravata. Prima però di venire a questo 
passo intende ‘di sistemare: un po' meglio lo denun- 
cio della riccliezza mobile, .avondo piena conoscen- 


za della sproporzione; the passa fra le due imposte. 


Egli è deciso di presentaro non appena saranno 
aperte le Camere un progetto di legge tendente a 
peroquare nel Veneto l'imposta fondiaria, elevan- 
do inveco la mobiliare. Fino a che gnuesta opera- 
zione non siasi eseguita, pare che non obbligherà 
1 Veneti a pagaro il resto del prestito che era stata 
a loro imposto dall'Austria. 

Vera qualche dubbie che il Barone Ricasoli 
volesse ritirarsi dal posto che occupa, ma orvni 
sì crede che si sia lasciato porsundere dui eolleghi 
ci restare al suò posto. Per lo contrario pare sem- 
pre più probabile il ritiro dello Scialuja dal mmi- 
stero delle finanze. Egli è certo che le suc opera- 
zioni durante il periodo del picni poteri trovano 
degli. oppositori forti e numerosi che altro non 
aspettano per attaccarlo, se non: che si apra la 
Camera dei Deputati. 

To non mi farò giudice della questione, Può es- 
sere che le censure siano ingiuste e che egli possa 
avere delle forti ragioni per difendersi, ma è certo 
che sono malcuntenti anche molti di quelli che in 
passato lo hamno sostenilo. L' affare dei bishetti 
a corso forzoso o quello del prestito dei 550 mi- 
lioni sono secondo loro stati condotti con una na- 


perizia che si ara ben lontani dal sospettare In un 
economista così distinto come è l attuale ministro 


delle finanze. 

Il trattato di pace, pubblicato dalla Gaezetta 
Ufficiale di ieri ha incontrato la generale approva- 
zione. Lo sì è trovato dignitoso per la forma è 
vantaggioso per le condizioni. Dirò anzi dippiù lo 


si è trovato superiore a quanto si avrebbe sperato 
ilopo il tentennamento subìto in principio dalle 
trattative, Con questo non crediate che sia un plauso 
generale chè i censori non mancano, ma sono po- 
chi e poco influenti. 


—— 


NOTIZIE ITALIANE 


Firenze. La (azzelta ufficiale pubblica il 
seguente decerelo; 

Il governo del re è autorizzato a dar piena cd 
inticra csecuzione al trattato conchiuso tra l'Austria 
c l'Italia, sottoscritto a Vienna addi tre ottobre 
del corrente anno mille ottocento sessantasei, e le 
cui ratificazioni furono ivi scambiate addì dediei 
dello stesso mese ed anno. o 

Il presente decreto sarà presentato al Parla- 
monto per essere convertito in legge. 

Napoli — L'Italia ha per dispaccio da Sora 13: 

La banda Fuoco è fuggita oltre i confini iusieme 
alle autorità ultimamente sequestrato. i 

Dallo terre pontificie ha mandato messi segreti 
chiedendo forti somme di riscatto. 


Venezia. Leggesi nel giornale il Tempo: 

Il solenne ingresso delle truppe italiane avrà 
luogo venerdì alle orc 11 antimeridiane. ar 

I generali incaricati della consegne dei soldati 
veneti che trovansi sotto Je bandiere austriache sono 
da parte dell'Austria: il generale Hayduk per 
quelli che saranno consegnati a Udine, 6 il gene- 
rale Haim per quelli che verranno consegnati a 
Verona. Il senerple Gabet è l'incaricato italiano 
che li riceverà in consegna. 

Questa sera il wonerale Gabet sarà ricevuto dal 
conte di Revel. 


I Dantete Manin publica il programma delle 
feste che avranno luogo per la venuta del re: 

Solenne ingresso pel canal grande colle barche 
addobbate im costume. 

luminazione della città. 

Negata. 

Serenata con illuminazione esterna dei palazzi 
del canal grande. 

Tombola di notte in piazza S. Marco. 

Cavalchina e festa da ballo mascherata nel tea- 
tro, La Fenico. 

illuminazione féerigne della piazza di S. Marco. 

Festa popolare ai giardini pubblici. 

Ogni sera illuminazione dei candelabri 
piazza, c teatro La Fenice aperto. 


della 





Verona —- Ti Municipio di Verona ha pub- 
blicalo ieri il seguente proclama: 


L' atto di cessione è firmato --- le ree catene 
eo infrante. Viva l Italia Vira Vittorio Ent 
nuele. 


Cittadini ! 


Lo straniero è partito — partito per sempre. 

I lisevcito. Italiano, chiamato dal Municipio, sta 
per entrare fva noi: Piva l' esercito. 

Moviamo tutti a dargli il fraterno saluto Alla 
santa festa anehe i nostri martiri assistono... 

Dalla Residenza Municipale, lì 15 ottobre 1866, 
pino «ella libertà di Verona. 


il Afinovemento pubblica il’ seguente tele- 
gramma da Verona: 


L'accoglienza alle truppe italiane fu imponente: 
I ontusiasmo indescrivibile. 

Ieri sera fuvvi grande e generale illuminazione 
della città. 

I soldati italiani danzarono sulle piazze col pu- 
polo. 

La città continua ad essere in festa. Oggi n 
mezzogiorno entreranno altre truppe. La Guardin 
nuzionale è cliamata per portarsi a riceverle, 


Roma. — scrivono da Roma alla Lombardia, 


Gli eroi di Antibo sono brava gente per inve- 
ol... sette ne disertarono di già. Due 8i presenta- 
rouo di nuovo; ma di cinque ignorasi che addive- 
nuto ne. sia. Il comico por altro si è, che fra di 
loro la polizia nostra. ha discoperti alcuni pre 
cettati per ladri.... ed è a questa canaglia cho il 
senorale francese duca di Montebello «lirigeva -en- 
tusiastiche parole di gloria, «li dovere e di fedeltà 
nel pranzo dato agli ufficiali della legione nella 
cavallenzza coperta al Vaticano!,.. 





ESTERO 


Austria. -— Leggiamo nel giocnale la 


Pebatte di Vienna, 


Il vice-ammiraglio legetthoff trovasi ora a, Vien- 
na e viene trattato ovunque, e in ispecie nolle sfe- 
re di cork, colla maggiore distiuzione. Appena 
giunto, venne invitato alla tavola imperiale, insie- 
me ai plenipotenziari italiani per la pace, e quan- 
do egli si presentò icer l’ altro al maresciallo Ar- 
ciduca Alberto, esso lo condusse tosto seco a pran- 
z0 al Weilburg, per cui non potè assistere al pran- 
zo del conte Mensdarti, a cui era stato invitato. 
Narriamo tali particolarità, perchè ci sembrano 
contraddire ricisamente le voci cho s' erano sparse 
nei giornali di quì e negli esteri nell’ occasione del 
permesso richiesto dal vice-ammiraglio Tegetthofî. 


Scrivono da Praga. 


L'altra notte la {rerstongasse di Praga fu il 
teatro di dimostrazioni contro i Gesuiti. Alle 9 1/2 
la pattuglia civica di Polizia, che da qualche tem - 
po ha l’ ordine di fermarsi nella vicinanze dell’ e- 
difizio dei Gesuiti, dovette allontanarsi per breve 
tempo a cagione di una rissa avvenuta in una 
osteria vicina. Appena allontanata, alcune persone 
sortirono dalle vie vicine e ruppero con pietre lo 
lastre delle finestre del pianterreno e del primo 
piano, e quindi se ne andarono, La Polizia fu 
chiamata dai vicini; ma giunta colà non vi trovò 
più nessunn. À mezzanotte sei individui vi ritor- 
narono, che i testimoni dicono essere gli stessi di 
prima, e ruppero di nuovo le invetriato di molte 
finestre, Questa voltà però In Polizia potò arrestar- 
ne uno, e gli altri se ne fuggirono. In tutto fu- 
rono rotti i vetri di 10 finestre, 0 si trovarono 
nelle stanze dei Ctesuîti molte grosse pietre. Una 
delle più grosse giunse fino sul letto d' un frate 
laico. 


Germania. — Scrivono da Berlino: 


ra le voci più o meno strane che si vanno dit- 
fondendo al presente in Berlino, citiamo questa, 
che il ve di Prussia verrà tra breve prociamato 
imperatore di Germania, e che il Parlamento ger- 
manico, che si adunerà in gennaio, inaugurerà con 
questo atto la sua prima sessione) 








RENE ne LUI II'WwWééé a Ln reni ein 


Grecia, — Scrivesi da 
servatore Triestino: 

Questa settimana sono In istato «l' Qniumziaryi 
helle & gloriose vittorie dei cristiani di Candia, Li 
da domenica scorsa si sapeva qui per inezzo di uno 
striiordimario piroscafo ingleso, che fra Cretosi e 
furco-Egizii cra avvenuta presso il villaggio di 
Choràmia una zuffa ncennita, la quale, alla par 
tenza del suddetto vapore da Canea, durava an- 
cora. Inutile sarebbe il dirvi con quanta imparionza 
si attendeva qui l'arrivo dol postale austriaco, 31 
quale doveva portarci T' esito del combattimento. 
Alla fine mercoledì di sura verso le 7 il vapore 
gettava fondo nel l'irco, e tutt'ad un tratto SI 
seppe la erande notizia, la quale sorpassa lo spe- 
ranze anche dei più esaltati; battaglia miendiale a 
{hertmia fra 22 mila Turco-Egizii e 7 mila Cri- 
stiani; vilioria gloviosa dei Cristiani e fuga del 
nelnici, Non appena si chifuse per la città questa 
notizia, che un'immensa calea di popolo di ogni 
elesse c di ogui età, radunatasi nella piazza della 
foucordia, prepard ed eseguì una di quelle dimo- 
strazioni nazionali, che non possono a meno di 
eccitare } entusiasino anche nel cnore più freddo 
ed indifferente. Dalila piazza della, Concordia Ja 
folla, prorompendo in unanimi grida di Fiva Can- 
dite? Viva P Unione! Viva il're Giorgio! sì diresse 
verso il palazzo, e di lè alle ambasciate inglese, 
franedse e russa: e poi di nuovo sulla piazza della 


Atene, È, all Os 


Costituzione, ovo sotto il palazzo dell''ambneciata: 


austriaca fu portato un entusiastito evvira all'Au- 
stria, ripetuto da più migliain di voci, Vorso le 
slicci di sera ognuno si ritirò nel massimo ordine. 
Malte case private erano illuminate. Il goreruo, 
temendo forse qualche disordine, o qualche cecesso, 
avea raddoppiate le guardie, e forti pattuglie di 
cavalleria giravano per le vie. Ma la gioia era 
troppo pura, la festa troppo nazionale, onde venir 
turbata, foss' anche dall'ombra di uni disordine. 
Nella vicinanza dell'ambasciata turca era appostata 
una compagnia di fanteria. Il giorno appresso, la 
notizia, telegrafata da privati nelle provincie, destò 
slappertutto sommo entusiazmo, e provocò dei Tt 
Deum e delle dimostrazioni di giola per le vio. 








Ultime Notizie. 


Leggesi nel Awovo Diritto: i 

Con decreti del resio commissario di Palermo fu 
ordinato la scioglimento del Consiglio comunale di 
Monreale, lo scioglimento cd il cdisamino di quella 
guardia nazionale, e la immediata presa di possesso 
di quel convento dei Benedettini e dell’ altro dello 
stesso Orwline di San Martino della Scala. 

Generalmente la parte cletta della cittadinanza 
aspetta con viva impazienza che il tribunale’ mili- 
tare, & Qui sono stati già trasmessi totti gli ntti 
processuali relativi ai fatti di Palermo, proceda al 
siudizio, e alla condanna degli autori del lamentati 
disordini. 


I Puagolo di Milano scrive: 


Iì vescovo di Padova ba publicata una circolare 
ip cni eccita la popolazione ad accormere all’ arma, 
ed a votare in favore della completa unione del 
Regno d'Italia. L' arciprete di Larino, salito sul 
pulpito, impose come obbligo ai suoi parcechiani 
di recarsi a votare, e pronise pagar egli la gior- 
nata e le spése ai poveri che non potrebbero slk 
trimenti compiere. questo dovere di cittadini. 


Troviamo nel Pirito: 
Degì {17} si è radunato il Consiglio dei ministri 
ver decidere sulla yuestione del Parlamento, 


Leggiamo nella azione d'oggi: 


Fino a tufto leri si aveva ragione di credere che 


S. M. il re avrebbe fatto solenne ingresso a Vene- 
zia prima che il plebiscito venisse. proclamato. Si 
accortava che la festa avrebbe avuto lInogo il 24 0 
il 25, Notizio posteriori ci motteno in grado di a4- 
pienrare che Vittorio Emnunuolo sttenderà 4 Torino 
la depulazione che eli presentorà ii risultato dei 
suliragi nel Veneto: firmerà pure a Torino il do- 
orelo per ear i Veneli sono chiamati a far parte del 
regno il Halia; 6 quindi muoverà alla volta di 
Venezia, 


La Aezione ha ricevuto do Verona i seguenti 
dispacci :. | À 

Ore 4, minuti 80, — Compiuto 1 ingresso delle 
Licgie truppe, e li sg@nbro delle austriache, Nos- 
sun digomline, Città coperta di bandiere, Entusiasmo 
generalo indescrivibile, 

Ore fi. — Duva entusiasmo che non si pui ri- 
dire a parole, La popolazione inttera, in tutta 1 0- 
stensiono della parola si raccoglio lungo il passag. 
cio di altre truppe che arrivano, Doggia cuntinna 
di Htori, Applausi frenetici al ro, all'Italia, all' L- 
sermto. On la città è meraviglinsamente illuminata. 


TELEGRAMMI PARTICOLARI 


PDarier, TÎ ottobre. -—— Il Mfonttenr da Sai dica 
essere inminente la soluzione della vertenza di 
Cindia ed annunzia che lo divergouze fra la Porta 
o il Montenegro  soniv appianate, indi osserva : Il 
Guverno francese si congratula di risultati così fa- 
vorevoli colla Turchia e colla popolazione cristiana, 
alla quale cdiele molto prove della sun simpatia. 

Vario, 18 ottobie, — Fu tenuto un Congresso 
generale degli agenti di cambio. lissendo stato 
risolto non esistere alcun. obbligo, solidale per 
ul’ impegni dei smgoli agenti di camilio, la Came- 





va cdi sindacato iliede la sua dimissione. Giù. pro-: 


dusse gran sensazione, alla, Borsa, ST 
Vrensa, 18 ottobre. — La Gase. ufficiale “di og 


gi pubblica il rescritto Sovrano del 14 eltobre 


che convoca pel 14 novembre tutte le Licte, ee- 
eetto quella dell’ Unglieria, 

Un Autografo sovrano del 17 ottobre al can 
celliere  amlico ungherese motiva l' oceezione, colla 
dilatazione dell'epidemia; incarica però lo stesso 
di prendere tutte lo misure, affinchè la Dieta, in 
caso di miglioramento della saluto pubblica, possa 
incomintiar | importantissima sua attività al più 
presto possibile. 

L'Imperatore ringrazia i volontari ungheresi ed 
estera il suo riconoscimento per la simpatia pron» 
to al sacrifizio dimostrata per gli austriaci c por 
eli alleati femti. 

Darror 17 ottobre. Il IMoniteur da Soir d' oggi 
annunzia che la salute dell' Imperatore Napolaone, 
giusta notizio degne di fedc, non da motivo ad al- 
cun’ apprensione. 

Beriiso IT ottobre. La Provinzial-Corvepe. recon: 
Le trattative di pace colla Sassonia sono si bene 


Avanzate, da attendersi per imminente ta loro con- 
elusione, 


NOTIZIE DI CITTA E PROVINCIA 


l ciitudini udinesi inviarono oggi al Munici- 
pio di Venezia il seguente felegramma: 
Al Musicipio di Vrneeia. 
1 Cittadini Udinasi festergiano coppi Venezia 
Libera sotto lo seettro di Vittorio Emanuele, ri- 
donata alla sua pristina grandezza, 


I Cirtanmni Uoinal, 


Ore 9 ant. la questo punto tutte le cam- 
pane della città suonanò a festa, tuti gli edi- 
fici, lutte le vie si coprono dei fre colori, tutti 
i cuori palpitano nell'inviare us saluto unanime 
e fraleruo alla cousorella Venezia, -che redenta 
finalmeate dal servaggio straniero, oggi innalza 
la bandiera italiana sui pennoni di San Marco. 
Viva Venezia Italiana. 


Circolare vescovile. — Riproduciamo 
integralmente la circolare emanata at Clero da 
Monsignore Andrea Casasola, e dl eu ne fa- 
cemme cenno nel nostro mumero di res, 

Al VYonorabile Clero e popolo IDilettissimo dela 
Gittà ed Arzidiovcesi di Udine. 

Quel Dio che è il solo Signore di tatti i regni 
— Is. AT, 16, — quell'Altissimo che tra il dominio 
sopra il regno degli uomini e lo dì cul Egli vuole 
— Dan. 4, ii — quel Signore, fo cui opere sono 
grandi, appropriate a tutte le sue volontà, Ps. 110,2, 
uel riklonarci 1° inestimabile dono della pacc, di- 
spose, che noi, o Venerabili Fratelli è [gli DI- 


| iettissimi,  vassassinio sotto il dominio e lo scst- 


tro dell’ Augusta Maoetà di Filtorio Emanwele II 
nostro Sovrano e nostro Re. Der fermo, che voi 
tutti vi. aspettate una parola dal vostro Pastore 
in questa circostanza, e noi siamo pronti & dirvela 
emi quella schiettezza e verità, che insema il Yàn- 
gelo di Cresì Cristo, di cui noi, quantunque mini- 
in, giallo im questa, illustre Arcidiocesi il primo e 
legittimo dispensatore, 

Voi conoscete quella sentenza di nostro Signore 
v- diodilito, que sunt Cresaris,  Cresari ch que suni 
Dei Deo — Tendete a Cesare quel che è di Ce- 
stre, e n Din quel che è di Dia — datk. 22,21 — 

T Cristiani Cattolici vendono al Re ciò che gli 
spetta, perchè sanno e professano secondo la dot- 
trina doll''Apestolo delle genti, che non è podestà 
se mon da Dio, e quelli, che sono al potere sono 
pero ordinazione cdi quella infinita sapienza, che 
arriva da una estremità all'altra con possanza, è 
con soavità fe cose tutto dispone — Hom. 13, — 
Sap. 81 — AI Roe adunque si deve riverenza ed 
onore, al Ie si deve obbedienza nelle leggi e nelle 
ordinazioni che vengono da lui emanate a bono 
de' suoi popoli, e ciò non solo per tema dell' iva, 
ma anche per rigunrdo alla coscienza. A Dio poi 
dobbinmo tutti noi stessi; siamo creati da Dio, 
siamo conservati da Dio, sinino redenti da Mo, e 
siamo chiamati a parto su questa terra del suo 
regno nulitante, la Cliesa Cattolica, per poter con- 


| quistare un giorno il beatissimo Regno nei Cieli. 


T se l' obbedienza dovuta n Re della terra man- 
tiene tranquillo }’ ordino pubblico e rafferma la 
pace delia civile società, 1 obbedienza a Dio c 
elle lessi della Chiesa, di cui siamo figli, mantia- 
ne l'ordine nell'animo nostro, e ci fa sentire 
quella pace interiore cho è frutto dello infreun- 
mento delle nostre passioni. Anzi, e vol hen le 
supete, 0 figli dilettissimi, la pace ostomore della 
civile comuuanza nono ha saldezza o non sarebbe 
altro che una appareute tranquillità, dove la mas 
gioranza ulmono dei Cittadini non avesse ln piace 
nel cuore. La pace del cristiano è figlia della ca- 
rità da qui si forma quell’ aurea catena che ran- 
noda insieme tutti i cuori. Quindi si rispettano e 
si ubbidiscono i superiori, si ajutano gli oguali, 
si compatiscono 1 deboli, si coprono i difetti del 
prossima e si desidera Il bene di tutti. Tacciono 
le mormorazioni, sj comprimono le invidie, si can- 
cellano' gli odi, e un generoso perdono stringe in 
frntellevole abbraccio gli offesi e gli offensani, e 
uno verace ubblio seppellisce perpetuamente ogni 
fomite di fraterna discordia. Questa collegnnza de- 
eli animi non transipe  coll' errore, ma compatisce 
gli erranti; non s' infetta della bava dello cattive 
dottrine, nè si anelibia delle tenebre dei falsi dog- 
mil, che pel mondo i pemicì della croce di Gristo 
cercano ili largamente spandero è inoculare, se Il 
potessero, nei cuori di tutti, ma vera figlia della 
cattolica carità mantiene inviolata la fede, costante 
la speranza, pregando accesamente il lume super- 
no e il divino perdono sopra tutti 1 traviati, pren- 
dendo ad esomplare in ciò Gesì agomzzante in 
eroce ce il suo Vicario in terra ii Kegnante sommo 
Pontefice il mansuetissimo Pio IX, Ecco come la 
pace della coscienza è il vero fondamento è l' in- 
erollabile saldezza della pacc sociale. 

Ora sta dunque in nei, purchè il vagliama, sta 
in noi il mantenerla: e na talo oggetto preghiamo 
istantemente il Signore, interponendo presso di 
Inti la Immacolata c Santissima Vergine, preghia» 
molo cho ci din quella pace duratura ch' egli solo 
può dare; preghiamo, ch' ogli illumini co' suo: 
superni consigli l’ augusto nostro le c spanda i 
sno doni sopra la persona di lui augusta e. tutta 
la Realo famiglia, ed infonda T' assistitrice sua sa- 
pienza anche negli eccelsi Ministri c a totti quelli 
che sono chiamati al governo dei popoli soggetti, 
affinchè ci reggano e governino secondo il divino 
boneplacito, e possinmo tutti uniti insieme sentire 
nelle anime nostro gli elfetti della divina benedi- 
zione, cho a vei tutti, venerabili fratelli e figli ca- 
rissimi, progliamo coplosissima in nome del Padre, 
c del Figliuolo e dello Spirito Santo. Così sia. 


Dalla nostra residenza 
Uctine, 10 ottobre 1860. 
Aupura Ancivescoro, 


2. Giovanni Bonanni Cane, Arceis, 


















“Crediamo di ‘dover cttare. nd’ Gatiapio "degli 
altri paosì quanto. bi ‘opera in Mortegliano. a me- 
rito in ispecialità del nuovo Sindaco, sig, Tomada, 
onde preparare il plebiscito. 

In Mortegliano vi esiste una ser ata cor ale di- 
retta dall’ abate Zovnni, 

Ora con felice pensiero si pensò d' istruire i i cori 
a cantore dogli inni patriottici, allo scopo, nel g giorno 
delle votazioni, di accompagnare le diverse sezioni 
in cui fu diviso il paese all’ urna, 

L'urna sarà posta sulla pubblica piazza, circon- 
data .da handiore tricolori e trofei. 

Frattanto e il Sindaco a le “persone più influenti 
del paese, si occupano a girare casa per casa 
onde spiegare il plobiscito ai villici, ed incitarli ad 
accorrere tutti alla votazione, spargendovi dapper- 
tutto dei cartellini con il bene augurato sì, 

I preti stessi incitati dall' esempio, non rifuggono 
dall'adoperarvisi. Nel dì dalla votazione si cele- 
brerà una solenne funzione. 


Offerte alla Commissione femminile di soccorso 
21 Prigionieri di Guerra ed ai feriti. 

Le signore Amalia e Rosa Tami lavorarono a 
henofizio dei prigionieri 8 camicia, 12 paia mutando 

e la signana Giuseppina Dainese 9 camicie. 


Abbiamo rilevato che in ‘qualche comune si 
pensa distribuire una data quantità di vino ad ogni 
votante nel giorno del plebiscito, in qualche altro 
di sommimstrare ni votanti carne è minestra. Por 
onor nostro speriamo che ciò non succeda onde 
non si dica che i voti furono prezzolati. Pare clie 
n Povia: siasi disposto pel vino ed a Muzzana per 
la carne e minestra. Finchè in tempo sì provveda. 


SPIATRIITATO dda 


L'origine degli Zuavi. — L' Itala Muilttare |. 
riferisce dall’ {Mustrazione Militare lo seguenti no- 
tizie.: 

Non v è nulla di nuovo sotto il sole, dice il gior- | 
nale francese. Eccone un’ altra prova. Se ad alcuno | 
venisse in capo di dirci che gli zuavi esistevano | 
siù nel xvi secolo non spalancheremmo poi gii oc- 
chi s.non alzeremmo le spalle in segno di dubbio? 
Eppure ciò è verissimo. Gli zuavi già facevano par- 
lare di sè or sun tre secoli, 

Ci manca lo spazio per dare un sommario del 
famoso assedio di ‘l'unisi, intrapreso nel 1574 dal- 
ì’ esercito spagnuolo, 6 le cui operazioni furono af- 
fidate ‘al generale milanese Gabrio Serbelloni. 

Ruffino, - sivolardo di nascita, che fu amico e 
concaptivo del grande Cervantes, l'autore di Don 
Chisciotte ci lasciò una relazione curiosissima di 
quell’ assedio, rolazione che rimase quasi dimenti- 
crta negli archivi di Torino, dove l'abbiamo trovato. 

Ruffino faceva parte dell’ escreito assediante, in 
qualità di suditore militare del reggimento geno- 
vese di Pagano Doria. 

Come sempre necade negli assedi, vi furono molti 
attacchi, abili sortite, respinte una dopo l’altra, 
bombardamenti terribili, mine, incendi, morti e feriti. 

Secondo il Ruffino, le truppe che più si sogna- 
larono in quel memorabile assedio furono gli zuavi, 

.Eccu la traduzione testuale del passo di. questo 
storico -milliara che concerne gli-zuavi allora al 
servizio della Sublime Porta. 

s Gli zuavi, dice Ruffino, non sono nè turchi 
nè "movi, ma soguono però una medesima veligione.. 
kssl pretendono che i loro antenati fossero cristiani 

e molti di loro portano sulla fronte rasa un ta- 
A rappresentante la croce. Nulla può resi- 
sterc all impeto loro. In mezzo al combattimento 
assomigliano ad una turba di leoni furiosi. Ep- 
perciò gli Ottomani li dispongono sempre in prina 
tila quando trattasi di dare un assalto, essendo essi 
per l' imperatore dei Turchi una truppa scelta, come. 
Jo è tra noi la fanteria tedesca. 

s Vestono in modo molto bizzarro che non ha 
rassomiglianza alcuna nè coi Turchi, nè coi moli, 
semplicissimo però, e consiste in un accoppiamento 
degli uniformi barbareschi cogli europei. L' agilità 
loro € il piglio marziale non soffre confronti. Sono 
feroci e senza pietà; ma non appena è cessato il 
fuoco essi tornano smuansusti € generosi verso 1) ne- 


Gercnte responsabile, A. Cumero 


mico vinto. Inoltre ‘sopportano con rassegnazione 
le fatiche della. guerra e le lunghe marcie, e ciò 
mercè un giusto- umor galo inestiniguibile che è c uno 
dei loro tratti caratteristici ,. 


Di nel secolo di 


nostro zuàvo? Norf veggonsi qua la stessa bravura, 
gli stessi costumi, la stessa bontà di cuore, [a stessa 
gmiezza, e lo stesso vestire? Gli zuavi della Francia 
pare abbiano voluto continuare le belle tradizioni 
dei loro predocossori di or fan tre secoli! prede- 
cessori che giù s'erano requistata rinomanza tra i 
più valorosi guerrieri ;del loro tempo, opponeudo. 
nell’ agsedio di nigi, 1À più viva'e 
resistenza all’ esercito spagnuolo che era allora al- 
l’ apogeo della. sua gloria. 





demia, 


valeria, Fanteria e Marina. Torino, via 
Saluzzo N. 33. 
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LÀ VÒCE DEL POPOLO 
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TRONICO” ENCICLOPEDICO È 


CONTEN EN TE 


le migliori applicazioni della Nisica, della Chimica, 
dell’ Àgronomia, della Matematica, Medicinay Fas- 
macia, Economia domestica, Storia naturale, Coni- 
mercio, Industria, Navigazione, Strade ferrate, ecc. 


SI pubblica n puntato mensili di 64 pagine 
in ottavo grando, - 


Prezzo lire IL annue per di Italia. 


‘ Tale è la traduzione esatta di quanto scriveva 
Carlo V, Nom si riconosce egli 
ri questa deserizione In figura e il carattere del 


in premio l Associato ricevo un: diploma di mem- 
bro corrispondente dell’ Istituto filotecnico nazionale. 
Per associarsi basta inviare. un vaglia postale di 
lire 12 alla Direzione del Teenico Encielonedico in 
Lugo Emilia. 


Persona bene istruita negli affari di commercio. 
e molto pratica nella tenitura dei libri in scrittura 
doppia si uso. di Germania ed Inghilterra, come: 
pure nella corvispondenza commerciale, desidera di 
essere occupata per tre ore circa che giornalmente 
eli rimangono di Bbbertà. 


Per inferniazioni: rivolgersi all Ufficio della Re- 
dazione dalie ore 8 alle 6 6 pom. 


in' più “lunga 


i ——<- "II 


Convitto Candellera 


- Scuola preparatoria alla regia Acca- 
e regia Scuola militare di Ca- 
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PER. L' IMMINENTE LUMINARIA NAZIONALE 


DeL ANNESSIONE DELLA VENEZIA AL REGNO Ù Dita IA 


NUOVO ED ELEGANTE sea DI 





| NUTI lo STR co NAZIONI ALE 
con vario altre fignre, leggende cce. allusive alla circostanza 


PROPOSTI AI MUNICIPII 


DAL PROFESSOR PF. COLOMBETTI DISEGNATORE 
PREZZI ! 

im carta colorata centesimi 15 cadauno e Lire italiane 10 al centinsio 

in miniatura 30 : 20 Ò 


Spediti franco di posta ni richiodenti distro vuglia 0 fi anosiolli dirigersi in DICORIA all'Autore 
od alla Litografia Fr. Fiori, 
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